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Nord Africa, i diritti violati
Parla Habiba Messani, deputata tunisina

DALL’INVIATA

NAPOLI Habiba Messani è una
donna forte, attenta e rapida,
con un bel viso aperto. Parla-
mentare tunisina, qui al Fo-
rum di Napoli presiede il
gruppo di lavoro sulla tutela
dei diritti umani. Diritti che
in molti paesi del Nord Africa
sono spesso violati, quando
non si raggiungono i veri
drammi della violenza, come

in Algeria.
La questione della tutela dei di-
ritti delle donne assume un signi-
ficato particolare nei paesi del
NordAfrica.Qualèlasituazione?

«Certo, dobbiamo occuparci
della protezione dei dirittidelle
donne, degli handicappati, dei
bambini, dei più deboli. L’o-
biettivodelnostro incontroqui
aNapolièdiaffermare,sostene-
re e riconoscere i diritti della
donna.Masonogli stessi cheri-
guardanotuttelepersone:dirit-

ti economici, sociali e culturali.
Perché la donna, che rappre-
senta la metà delle popolazio-
ne, è all’origine stessa delle so-
cietà, attraverso la nascita, l’e-
ducazione e l’istruzione e la
protezione della famiglia.E tut-
to quello che si può fare per la
donna è profondamente utile
per la società. I diritti della don-
na sono universali, come quelli
umani, ma non esistono co-
munquedirittidadifenderenei
paesi in via di sviluppo e altri
nei paesi sviluppati. Sono gli
stessi».

Ma il livello di riconoscimento,
rispettoall’Europa,èlostesso?

«Quasi, quasi. I paesi sviluppati
riconoscono alle donne i diritti
economici e culturali, ma ri-
spettoall’uomo la situazione in

Tunisia, a proposito della rap-
presentanza femminile nelle
istituzioni, è sfavorita. Perché
una donna quadro, una diri-
gente,peraffermarsidevelotta-
redipiù,devesempredimostra-
rediesserequattrovoltepiùfor-
teepiùbravadiunuomo».

Equestovaleancheneipartiti?
«Certo, per valutare cosa dice
una donna si pensa prima alla
sua apparenza... Allora cosa
possiamo fare? Continuare a
parlare, a dire, a intervenire.
Come se fosse un vaccino, in-
somma, per immunizzarci da
questo comportamento ma-
schile».

Qual è la percentuale di donne
elette,inTunisia?

«Dalle ultime elezioni, il 20 ot-
tobre del ‘99, le donne parla-

mentari sono passate dal 7 per
centoall’11,5.Sono21suunto-
taledi182, ec’èunadonnavice
presidentedellaCamera».

In Tunisia quindi la condizione
politicadelladonnaèmigliore?

«Certo, ci sono delle forti diffe-
renze nei vari paesi del Nord
Africa. InTunisiac’èunavolon-
tà politica ad alto livello di dare
unsostegnoall’uguaglianzadei
diritti fra uomo e donna,anche
se con alcuni limiti. Nel 1956 è
stato introdotto lo Statuto per-
sonale, è stata vietata la poliga-
mia, ammesso il divorzio giuri-
dico,èstatadataalladonnauna
possibilità di sviluppo. E nella
famiglia non c’è più la sotto-
missionedi prima,maesiste un
rispettoreciproco».

N. L.

DALL’INVIATA
NATALIA LOMBARDO

NAPOLI Un otto marzo di lavoro,
più che di festa. Questa volta le
donne che un po‘ di potere lo han-
no raggiunto, come parlamentari,
si sono riunite a Napoli per con-
frontarsi e per disegnare una strate-
gia comune, dall’Europa al Medi-
terraneo. Partire dagli strumenti
raggiunti per conquistarne altri,
per intervenire sulla partecipazione
delle donne alla politica e alle isti-
tuzioni, per la tutela dei diritti, così
spesso violati soprattutto per le
donne, per lo sviluppo dell’occupa-
zione al femminile e una gestione
meno negativa dei flussi migratori.
E Napoli, città aperta che ha sem-
pre «mediato fra le terre e le cultu-
re», è il luogo migliore per accoglie-
re il Forum Euromediterraneo delle
donne parlamentari, organizzato
dal Senato e dalla Camera. Infatti
ieri i due presidenti, Nicola Manci-
no e Luciano Violante, sono venuti
qui a portare il loro saluto alle cen-
to parlamentari di ventotto paesi. E
alla fine della due giorni il risultato
sarà la scrittura di una Carta di In-
tenti.

Una sorta di programma per san-
cire principi di sviluppo, di parteci-
pazione politica ma soprattutto di
difesa dei diritti, illustrato ieri da
Maura Camorano, deputata Ds e
questore della Camera, che si augu-
ra possa essere presentata ad Ales-
sandria d’Egitto, nella conferenza
dei presidenti dei Parlamenti euro-
mediterranei che si terrà il 23 e il
24 maggio. Ci sono donne dalla
pelle ambrata mediorientale e don-
ne nordiche, donne dal capo coper-
to da veli bianchi e gli occhi sotto-
lineati dal kajal, come le algerine e
le palestinesi, ma molte di loro so-
no vestite anche all’europea.

E nella sala d’Ercole del bellissi-
mo e borbonico Palazzo Reale basta
guardare le sedie designate alle va-
rie rappresentanti per capire: Fin-
landia, Germania, Marocco, Malta,
Turchia, Francia...e così via. Sono le
parlamentari di quindici paesi eu-
ropei e di dodici paesi mediterranei
che hanno aderito alla Dichiarazio-
ne di Barcellona, nel ‘95, che ha da-
to vita al «partenariato» mediterra-
neo, come forma di collaborazione
e di elaborazione politica. Dal Ma-
greb al Medio Oriente: la parla-
mentare dell’Autorità Palestinese
accanto alla israeliana, la libanese e
la siriana... Ed è proprio dalle don-
ne dei paesi islamici che parte la
speranza di sorvolare sulle differen-
ze, di togliere fiato agli integralismi
e alle discriminazioni di ogni gene-
re. Ma le parlamentari hanno supe-
rato la fase «difensiva» del parlare
sempre dei propri problemi, final-
mente si comincia a mettere in atto
quel «mainstreaming», quell’essere
«in mezzo alla corrente», che vede

«l’irruzione dei contenuti e di un
punto di vista delle donne in tutte
le politiche e in tutte le decisioni»,
dice Ersilia Salvato, vicepresidente
del Senato, che presiede il Forum.
Ma anche se l’«empowerment», il
concetto chiave della conferenza di
Pechino, è avviato, molta strada re-
sta da fare perché le donne siano
ben presenti nelle istituzione, nei
centri del potere. Per-
ché anche nei paesi
europei, cosiddetti
sviluppati, il numero
delle elette ai Parla-
menti è ancora scarso.
Lo ricorda lo stesso
Nicola Mancino: «In
Italia la presenza par-
lamentare della don-
na è bassa, molto bas-
sa», un fenomeno
non causato, a suo av-
viso, «dall’assenza di

quote garantite», quanto da «una
precisa responsabilità delle forze
politiche». Mancino si sofferma an-
che sulla «discriminazione e l’in-
giustizia» che i fenomeni migratori
riflettono sulle donne emigranti.

Questo è uno dei temi affrontati
nei gruppi di lavoro a Napoli: i flus-
si migratori come veicolo per re-
spingere donne, magari lauerate, in

una condizione di ar-
retratezza, trovando
nei paesi accoglienti
soltanto lavori di aiuto
domestico, quando va
bene, oppure più
drammatiche situazio-
ni di sfruttamento.
Questo gruppo è pre-
sieduto dalla senatrice
Francesca Scopelliti, di
Forza Italia, mentre al-
tri due gruppi di lavoro
riguardano uno la par-

tecipazione delle donne alla vita
politica, presieduto da Amal
Osman, vice presidente dell’Assem-
blea del popolo d’Egitto; l’altro è
sulla tutela dei diritti umani, pre-
siede la parlamentare tunisina Ha-
biba Messabi. Luciano Violante ri-
corda che l’idea del Forum delle
donne è nata a Palermo nel ‘96 ed è
stata rilanciata all’ultima riunione
a Palma de Majorca nel ‘99 all’in-
contro dei presidenti dei parlamen-
ti europei e del Mediterraneo.

E la data dell’otto marzo cade in
un momento «di speranza», ricorda
Violante: «La decisione del governo
israeliano di ritirare le proprie trup-
pe dal Libano del Sud, dando attua-
zione alla risoluzione 425 del Con-
siglio di Sicurezza delle Nazioni
Unite. Se effettivamente ritira le
truppe si può vedere finalmente la
fine di questa guerra, che ha colpi-
to e ferito tante donne». «C’è anco-

ra molto da fare: costruire lo stato
palestinese, liberare i territori»,
commenta la parlamentare dell’Au-
torità Palestinese, Dalal Salamel,
fazzoletto bianco sulla testa, «e le
donne lavorano per la pace, la giu-
stizia e lo sviluppo». E lì, in quella
realtà difficile, «solo ora nel parla-
mento c’è il 12 per cento di elette,
ma non si può parlare ancora di pa-
ri opportunità».

Fatima Saber, algeri-
na, vestita di bianco
da capo a piedi, segna
le differenze: «Le don-
ne cercano la libertà, e
l’Islam, quello vero, la
garantisce, perché
quello attuale, che ha
tolto la libertà, non è
Islam». E nel parla-
mento Algerino i nu-
meri sono impressio-
nanti: «13 donne su

380 nella Camera alta; 8 su 144
nella Camera bassa». Equilibrio fra
sviluppo, democrazia e Islam, è an-
che il problema del Marocco, dove
solo nel ‘93, ricorda Badia Skalli,
quattro donne sono entrate nel go-
verno transitorio. Ma tutto il mon-
do è paese, e se in Europa i diritti
sono più tutelati, la presenza fem-
minile nella vita politica non è fa-

cile. Lo ricorda B. Joyce
Gould of Potterne-
wton, della Camera dei
Lords del Regno Unito,
dove c’è una buona
presenza femminile
nel governo: «I seggi
parlamentari delle
donne nel mondo so-
no il 12 per cento: se
proseguiamo così la
parità l’avremo nel
2465, noi non ci sare-
mo...».
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Mimose a donne Fiat
contro i referendum
■ Oggi,perlafestadelladonna,

Fim,FiomeUilmdistribuiranno
6.000mazzidimimoseatuttele
lavoratriciFiat,operaieeimpie-
gate,diMirafiorieRivalta.Conle
mimosesaràdiffusounvolantino
nelqualesirivolgeunappello
«controireferendumantisociali
promossidairadicaliesostenuti
dallaConfindustria».
«Controparola»allaSapienza:un
noalnudofemminile
Ilgruppodi“Controparola”, libe-
raassociazionedidonneperlatu-
teladell’immaginedelladonna
neimedia,organizzaquestamat-
tinanellafacoltàdiLettereall’U-
niversitàLaSapienza,undibattito
daltitolo:«Ladonnaapezzi.Uso
eabusodelnudofemminilenei
media».Nediscuterannogiorna-
liste,registeedesponentidella
culturafemminista.
Sequestrogiudiziarioinvistaper
«NoiDonne»
L’Associazionestamparomana
hachiestoaisuoi legalidiverifica-
rel’esistenzadeiterminiperri-
chiedereilsequestrodellatestata
«NoiDonne»e,insubordine,il
fallimentodellacooperativaLibe-
raStampa.«L’azienda,chehaso-
spesolepubblicazioniapartire
dallafinedidicembre,licenzian-
dolecolleghe,nonhaancora
provvedutoaliquidarelespettan-
zechecomprendonostipendiar-
retrati,tfreindennitàdipreavvi-
so.Questononostanteilsindaca-
toabbiapiùvoltecercatouna
mediazionesoddisfacenteper
entrambeleparti».Perl’Associa-
zionestamparomana«sitratta
dell’ennesimocasodi“malaedi-
toria”nelqualel’aziendafapaga-
reailavoratori ilpesodiunacrisi
dellaqualenonhannoalcunare-
sponsabilità.L’Asrribadisceilsuo
impegnoafiancodellecolleghe
perladifesadelleregolecontrat-
tualiedelladignitàprofessiona-
le».
DenunciaCes:l’illegalitàèalfem-
minile.
Ancheseilprincipio«alavoro
uguale,salariouguale»èiscritto
neltrattatodiRomaconstatiamo
oggicheledonneguadagnano
inmediain73%delsalariodei lo-
rocolleghimaschi,aparitàdi la-
voroediqualificazione.Lode-
nuncialaConferenzasindacale
europea(Ces)chehalanciato
unavastacampagnadiinforma-
zioneedisensibilizzazionecon-
troognidiscriminazionesalariale
neiconfrontidellelavoratricieu-
ropee.

«No alle discriminazioni»
A Napoli incontro tra le donne parlamentari d’Europa e del Mediterraneo

“Tutela dei diritti
troppo spesso

violati
e sviluppo

dell’occupazione
femminile

”

“Togliere fiato
agli integralismi
d’ogni genere
Ma la presenza
nelle istituzioni
è troppo esigua

”NEDO CANETTI

ROMA Le statistiche parlano chia-
ro. Le donne sono più a rischio de-
gli uomini sul lavoro. Il dato è stato
ieri fornito, nel corso di una confe-
renza-stampa al Senato, in occasio-
ne dell’8 marzo, durante la presen-
tazione del «workers memorial
year», Anno della sicurezza sul la-
voro, che partirà oggi con una tre
giorni milanese, ricca di molteplici
iniziative (16 convegni e seminari
informativi-formativi) e che si cele-
brarà, in tutti i Paesi, il 28 aprile.

Nel corso dell’ultimo quadrien-
nio, dal 1996 al 1999, i casi di in-
fortuni delle lavoratrici sono passa-
ti da 199.138 a 213.043 con un au-
mento di 13.905 casi, pari al 7 per
cento, mentre quelli dei lavoratori
sono diminuiti di 50.248 casi (me-
no 6%), passando da 812.127 a
761.879. Il settore più a rischio è
quello industriale (in testa le azien-
de tessili), seguito dal comparto sa-
nità-pubblica amministrazione-ser-

vizi pubblici, dal commercio e dagli
alberghi-ristoranti.

Diverse le cause del fenomeno,
ha segnalato il dr. Rino Pavanello,
presidente del Comitato promozio-
nale del Memorial. Intanto, il nu-
mero maggiore di donne impiegate
in lavori e mansioni rischiosi, pri-
ma quasi esclusivamente appan-
naggio dei maschi. Le altre cause:
l’emersione di fasce di lavoro som-
merso o precario, nei quali gli in-
fortuni sono ora più denunciati
che in passato; il maggiore decen-
tramento delle attività verso micro-
aziende dove è più difficile la vigi-
lanza dei sindacati; l’insufficienza
dei controlli (manca - è stato de-
nunciato - il 50% dei controllori
Asl); l’aumento generalizzato delle

lavoratrici.
«Non c’è più la fabbrica di un

tempo - ha osservato il presidente
dell’Inail, Gianni Billia - e le donne
lavorano sempre più in una filiera
di lavoro, senza formazione e più
rischi». Billia ha segnalato che, nel
quadro della riforma del suo Istitu-
to, si sono previsti più controlli sul-
la busta-paga e sui processi produt-
tivi, introducendo nelle aziende il
bonus-malus, con uno sconto da
parte dell’Ente per le aziende che
investono di più in sicurezza.
«L’impegno dell’Inail -ha quindi
sottolineato- è di giocare d’anticipo
per controllare la qualità della vita
sul lavoro in Italia che detiene il tri-
ste primato delle morti sul lavoro
in Europa». La riforma prevede un

investimento di 1.100 miliardi nel
triernnio 1998-2000 per ridurre del
10% il costo degli infortuni sul la-
voro che raggiungono un costo so-
ciale di 55 mila miliardi di lire al-
l’anno. 50 miliardi sono destinati
alla formazione.

Nel corso della conferenza-stam-
pa, alla quale hanno partecipato il
sottosegretario all’Ambiente, Vitto-
rio Calzolaio e i presidenti delle
commissioni Lavoro e Ambiente
del Senato, Carlo Smuraglia e Fau-
sto Giovanelli, è stato ricordato che
in Italia esiste una legislazione
avanzata su salute e sicurezza, ma
che viene scarsamente osservata,
anzi si hanno moltissimi casi di
inottemperanza, come dimostrano
le recenti ispezioni del ministero

del Lavoro sui cantieri del Giubileo.
Per contrastare il fenomeno, Pava-
nello propone un’azione straordi-
naria e sinergica di pubblica ammi-
nistrazione, Governo, Parlamento,
sindacati e associazioni no profit.
Per quanto riguarda il Parlamento,
Smuraglia ha ricordato due recenti
indagini. Una bicamerale che ha
messo in evidenza la gravità del fe-
nomeno ed una della sua commis-
sione che ha monitorato quanto
della prima inchiesta è stato effetti-
vamente attuato (e non è molto...).

Ritornando agli infortuni «al
femminile», i dati illustrati alla
stampa si riferiscono anche agli in-
dennizzi per infortuni erogati dal-
l’Inail, divisi per settore. Su un tota-
le di 91.196, 28.465 hanno riguar-

dato l’industria manufatturiera;
11.604, il commercio: 11.321, gli
albergi e ristoranti; 11.083, la sani-
tà; 8.651, le attività immobiliari;
8.321, i servizi pubblici. 88.384 casi
hanno causato inabilità tempora-
nea; 2.717, inabilità permanente e
95 sono stati, purtroppo, mortali.
Le cause? 12.168 casi riaguardano
incidenti alla guida di veicolo;
11.742, urti; 11.541, colpi ricevuti;
10.612 per colpi che la lavoratrici si
à inferta inavvertitamente. La dura-
ta media della degenza è stata di 22
giorni e l’indennizzo medio eroga-
to di 1 milione e 284 mila lire. Pri-
no posto per le contusioni
(32.136); lussazioni (22.579); ferite
(21.125); fratture (8.637). Un terzo
degli infortuni (29.341 casi) riguar-

dano le mani e la colonna vertebra-
le (13.528). Il maggior numero di
decessi si verifica in seguito a frat-
ture che sono anche la maggior
cause di inabilità permanente
(1.560).La regione con il maggior
numero di infortuni a lavoratrici è
la Lombardia con 16.368 casi; se-
guono l’Emilia-Romagna (15.020),
che registra, però, il maggior nume-
ro di inabilità permanenti, 460; il
Veneto (12.084); il Piemonte
(8.617); la Toscana (8.030), il Lazio
(5.131). All’ultimo posto, il Molise
con 253 casi. In aumento, come se-
gnala l’Amnil, anche gli infortuni
tra le mura scolastiche. Nel ‘98 ne
sono stati denunciati 68.193, nel
’99 sono saliti a 77.979. Per quanto
riguarda gli incidenti mortali, ma-
glia nera ancora alla Lombardia
con 21 decessi. Per quanto riguar-
da, invece, la durata media dei gior-
ni di infortuni, in testa la Sardegna
con 29 giorni; poi Umbria e Sicilia,
con 25 giorni. Vittime di incidenti
sul lavoro sono soprattutto le don-
ne tra i 18 e i 34 anni.

Sempre più rischi sul lavoro: aumentano gli infortuni
Gli incidenti che coinvolgono le donne sono 200.000 l’anno; calo per gli uomini


